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Insegnava loro  

con autorità 
 

Commento al Vangelo  
di Mc 1,21-28 

 

4^ Dom. del T.O. 

Con la guarigione dell'uomo posse-
duto da uno spirito impuro Marco - 

l'Evangelista che ci accompagnerà lungo tutto questo anno liturgico 
(B) - dà inizio al racconto dell'attività pubblica di Gesù e introduce 
l'interrogativo fondamentale che sta alla base del suo Evangelo: 
"Chi è Gesù?". Due risposte vengono subito date con chiarezza: Gesù 
insegna e guarisce dal male, è Maestro e insieme anche Medico. 
- È Maestro: «entrato di sabato nella sinagoga, insegnava» (v. 21). 
Marco ci avverte che l'insegnamento di Gesù colpiva per la sua 
"novità" sconvolgente, fuori da tutti gli schemi tradizionali degli scri-
bi (v. 23). Egli parlava con "l'autorevolezza" (exousia) propria di Dio. 
Nell'insegnamento del Maestro di Nazareth si avverte la presenza 
della novità di Dio, una novità qualitativa, che rigenera, rinnova e 
ringiovanisce. È un insegnamento "nuovo", sorprendente, inaspetta-
to, folgorante. 
- È Medico: «Taci! Esci da lui!» (v. 25). Gesù è venuto a liberare gli 
uomini e le donne da ogni schiavitù. Per questo, gridando a gran 
voce, dice: «Taci! Esci da quell'uomo! E lo spirito impuro lascia 
quell'uomo libero. 
Di fronte agli innumerevoli spiriti impuri che tengono soggiogati gli 
uomini e le donne del nostro tempo, c'è bisogno che risuoni ancora 
oggi il grido di Gesù! Ogni vero discepolo del Vangelo è chiamato a 
raccogliere la stessa sfida: riproporre l'autorevolezza dell'Evangelo 
sulla propria vita e su quella dei fratelli. Potremmo dire che è giunto 
il tempo di gridare l'Evangelo sui tetti perché siano allontanati gli 
spiriti impuri che tengono schiavi molti cristiani del nostro tempo, 
sotto il giogo di una cultura omologante e dissacrante, e cresca inve-
ce la nuova cultura dell'Amore e della Pace. Gesù c'insegna a non 
discutere col male, a non scendere a compromessi di nessun genere, 
a tagliare netto subito: «Taci! Esci!».  (Commento al Vangelo di Don 
Ferdinando Bergamelli) 

CALENDARIO DELLA SETTIMANA  28 Genn.-4 Febbraio 2018 
 
 

Domenica 28    Alla S. Messa delle 10.00 saranno presenti le coppie del Corso 

Fidanzati che proseguiranno poi in Patronato col loro incontro.  

Alle 15.30 in Cattedrale il Vescovo presiederà la S. Messa per la Giornata della 

Vita Consacrata: siamo tutti invitati a partecipare. 

Alle 19.30 S. Messa e proposta serata di fraternità rivolta ai ragazzi dalla 3^ me-

dia alla 3^ superiore. 
 

Giovedì 1 Alle 15.30 si incontra il GCRArcella. 

 

Venerdì 2 Presentazione di Gesù al tempio Alle 15.30 l’adorazione Eucaristica. 

 

Sabato 3 Alle 15.00 incontro di catechesi dei soli bambini di 2^ elementare. 

Alle 15.30 si incontra la Fraternità OFS. 

 

Domenica 4 Giornata della vita Alla S. Messa delle 10.00 benediremo i bambini 

che sono stati battezzati lungo questo anno. 

ABBIAMO ACCOMPAGNATO INCONTRO AL SIGNORE 
 

Stievano Giampaolo di anni 79 

Gobbato Luciana di anni 86 

Parrocchia S. Antonio d’Arcella - Via P. Bressan, 1  -  35132 Padova 
tel. 049605517 - e-mail: parrocchiaarcella@gmail.com 

Sito parrocchia e santuario: www.santuarioarcella.it 
Facebook: www.facebook.com/arcellapd 

ss. Messe feriali:  8.00 — 16.30 — 18.00 ; ss. Messe festive: 16.30—18.00 – (sabato)   
8.30 - 10.00 - 11.30 - 18.00 - 19.30; ore 17.00 Vespri 

Tesseramento al Circolo Parrocchiale NOI  

anno 2018 
Avvisiamo che il Tesseramento al NOI Parrocchiale avverrà rivol-

gendosi in Patronato a p. Simone o a p. Federico nei giorni feriali  

dalle ore 15.30 alle 18.30  



Gli Orientamenti pastorali 2017-2018 
 

Riportiamo in questa lettera Parrocchiale alcune riflessioni e provocazioni del 
responsabile della Caritas Diocesana e del suo vice tratte dagli Orientamenti 

finalizzate ad una verifica che ogni comunità è chiamata a d operare al termine 
di questo quinquennio sul cammino compiuto sulla Pastorale della Carità. 

Verifica sulla Pastorale della Carità 
di don Luca Facco e diac. Lorenzo Rampon 

Annuncio ,  L i turgia ,  Car i tà  

Una comunità cristiana esprime sé stessa quando si fonda su Parola, Eucari-

stia, Carità. Essa ascolta la Parola per aprirsi alla relazione con un Dio 

profondamente innamorato della famiglia umana e trae da questa alimento 

e forza per motivarsi nelle scelte. La comunità cristiana celebra l'Eucaristia 

perché riconosce e sperimenta che l'a-zione di Dio ha il potere di rigenerare 

la vita della comunità. Inoltre imposta la sua vita come risposta concreta alla 

parola/azione salvifi-ca di Dio scegliendo di stare nel mondo e di starci 

amandolo e di star-ci offrendo il proprio contributo per trasformarlo e render-

lo migliore, più umano, buono e bello. 

Il vicariato ha sostenuto a far cogliere la dimensione della carità come essenziale 

nella vita della comunità e nei cammini di fede? Quanto la carità nelle nostre co-

munità è vissuta come porta di in-gresso alla fede? Quanto l'esperienza di carità 

proposta e vissuta nella comunità è capace di generare alla fede? 

Caritas Parrocchiale 

Non bisogna nascondersi che a più di 40 anni dalla costituzione della Caritas 

Italiana da parte di Paolo VI, la corretta comprensione di che cosa sia questo 

organismo ecclesiale è ancora impresa non facile.  

La sua principale funzione è finalizzata all'acquisizione di consapevolezza sulla 

testimonianza della carità da parte di ciascun battezzato e della comu nità nel 

suo insieme; consapevolezza non teorica, ma tradotta in vita vissuta con la 

disponibilità e il servizio, la prossimità e l'ospitalità, il dono di sé e dei propri 

beni, l'attenzione alle necessità del vicino di casa come ai grandi problemi 

del mondo. È quindi auspicabile che almeno alcuni di coloro che si mettono 

a servizio della comunità attraverso la Caritas parrocchiale abbiano o acquisi-

scano lo stile e la mentalità degli animatori, diventare moltiplicatori di atten-

zione e impegni, coinvolgere sempre più la comunità e ciascuno dei suoi 

membri nell'accoglienza, nel servizio, nello spirito della gratuità. È la logica 

dell'educare facendo e facendo fare. 

Il vicariato sostiene un pensiero nelle comunità e nei CPP rispetto al tema dell'e-

ducazione alla carità? Le Caritas parrocchiali sono in grado di svolgere una funzio-

ne educativa nei confronti della comunità? Quanto e con quali modalità il CPP 

stimola la Caritas parrocchiale affinché svolga la sua azione avendo come ultimo 

obiettivo quello della crescita di impegno dell'intera comunità cristiana nell'eserci-

zio di una carità fattiva? 

 
 

 
 Centri di Ascolto vicariale delle Povertà e delle Risorse (CDAVx) 

In un tempo in cui la crisi è stata profonda e diffusa e ha toccato i nostri 

territori e famiglie si è cercato di qualificare il nostro modo di essere in 

ascolto delle persone e famiglie più in difficoltà trami te l'attivazione dei 

Centri di Ascolto vicariali. I tre pilastri sui quali sono stati avviati i Centri di 

Ascolto delle Povertà e delle Risorse sono l'ascolto attento, accogliente e ri-

spettoso delle persone che accedono a questo servizio privilegiando il me-

todo dell'attivazione di risorse già presenti in loro, il discernimento comuni-

tario nell'équipe dei vo-lontari e il lavoro di rete con gli interlocutori eccle-

siali, civili e del privato sociale. 

Gli strumenti che dovrebbero permettere ai volontari di svolgere il loro 

servizio con buona competenza sono il processo formativo sull'accompa-

gnamento personalizzato dei beneficiari, la guida ai servizi del territorio 

che ogni équipe dovrebbe aver costituito, il database su web Os.Car condi-

viso a livello di regione ecclesiastica del Triveneto, con la possibilità di 

osservare le povertà e risorse del proprio territorio e della diocesi 

(Report), l 'adeguamento del servizio alla normativa sulla privacy e la pos-

sibilità di trattenere e condividere in vicariato le offerte di una domenica 

di Avvento utilizzando una rendicontazione trasparente tramite SIPANET.  

Quanto l'avvio dei CDAVX è stato funzionale a un cambiamento di mentalità 

nell'incontro con i poveri e nella messa in atto di strategie di contrasto alla po-

vertà? Quanto i tre pilastri dell'ascolto, del discernimento e del lavoro di rete han-

no provocato dei cam-biamenti nel modo di affrontare con i beneficiari i problemi 

di cui si sentono portatori? 

Accoglienza richiedenti protezione internazionale

I flussi migratori sono ormai una realtà strutturale e la prima questione 

che si impone riguarda il superamento della fase di emergen za per dare 

spazio a programmi che tengano conto delle cause delle migrazioni, dei 

cambiamenti che si producono e delle conseguenze che imprimono volti 

nuovi alle società e ai popoli. Ogni giorno, però, le storie drammatiche di 

milioni di uomini e donne interpellano la Comunità internazionale, di fron-

te all'insorgere di inaccettabili crisi umanitarie in molte zone del mondo. 

L'indifferenza e il silenzio aprono la strada alla complicità quando assi-

stiamo come spettatori alle morti per soffocamento, stenti, violenze e nau-

fragi. Di grandi o piccole dimensioni, sono sempre tragedie quando si perde 

anche una sola vita umana. 

Quanto l'arrivo di persone richiedenti protezione umanitaria e/o asilo politico in-

terpella le nostre comunità? Il vicariato è stato un sostegno in queste riflessioni e 

scelte? Come si è cercato di rispon-dere agli appelli di papa Francesco riguardo 

l'accoglienza diffusa? 

È avvenuto nelle parrocchie un discernimento comunitario su questo tema? Quan-

to ha influito sulla riflessione da parte dei CPP l'opinione pubblica e/o la pressione 

degli amministratori locali? 


